Adorazione Eucaristica
IIª Domenica di Quaresima
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SAC. “Di te dice il mio cuore: “Cercate il suo volto”.

Il tuo volto io cerco, o Signore.
Non nascondermi il tuo volto.(Sal 27,8-9)”
G. La Trasfigurazione di Gesù sembra a prima vista mancante di ogni legame con aspetti politici e sociali: Gesù porta con sé solo pochi dei discepoli, per vivere quella che appare una esperienza di tipo mistico, vissuta nell’intimità, separata dal reale. Già questo però ha una sua importanza: il valore della persona viene sganciato dalla sua appartenenza a un gruppo di pressione sociale, a un’entità consistente e capace di istituire rapporti di forza: Gesù annuncia che la persona, il singolo, ha un valore in se stesso, perché è fratello/sorella di Cristo, figlio amato del Padre. D’altra parte i discepoli non hanno un valore solo come singoli: dialogando con Mosè ed Elia Gesù mostra che la storia di Israele sta per giungere al compimento: egli è destinato a trionfare anche se la persecuzione e l’odio sembrano prevalere, e i suoi discepoli saranno i continuatori della sua missione, per formare il nuovo popolo di Dio. Gesù risorto è il termine di un lungo percorso che deve passare attraverso la Passione: e i discepoli, custodendo il suo ricordo, potranno un giorno testimoniarlo al mondo. Discepolo di Gesù è dunque chi crede nel valore del singolo e della persona, anche in un mondo che sembra andare verso l’appiattimento e la massificazione; discepolo di Gesù è colui che conserva la speranza, anche quando tutto sembra bloccare ogni movimento di ricerca del bene comune; discepolo di Gesù è colui che non si lascia scoraggiare dalla prospettiva del fallimento, ma continua a donarsi come il suo maestro, costituendo nel mondo una nuova comunità, capace di indicare il senso della storia.  (Sussidio CEI per la Quaresima)
SAC. “Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre:
«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo!».” (Mt 9,7)
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 17,1-9)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. L’esperienza della trasfigurazione è annuncio di un futuro glorioso. L’umanità di Gesù nasconde una presenza del tutto speciale di Dio: ai suoi discepoli, coloro che sono capaci di ascoltarlo, è dato di riconoscerla, ed è dato l’invito ad attendere il pieno compimento. Il discepolo che segue il Maestro sul monte, che accetta di scoprire fino in fondo il progetto di Dio, scopre che anche la propria umanità limitata e fragile è destinata a ricevere il dono della stessa gloria di Cristo. La presenza di Mosè ed Elia sul monte mostra tutta la lunghezza e la lentezza del cammino che porta fino a Gesù: Dio entra nella storia umana accettandone fino in fondo il limite. Anche la comprensione dei discepoli, nel momento della trasfigurazione, appare imperfetta, e ciò vale anche per noi, uomini del terzo millennio, da un lato costantemente tentati di ignorare le proprie frontiere, dall’altro costantemente ricondotti alla realtà del peccato che cancella ogni illusione.
(Sussidio CEI per la Quaresima)
Tutti

Dal Salmo 33 (32):   Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo.

Retta è la parola del Signore
e fedele ogni sua opera.
Egli ama la giustizia e il diritto;
dell’amore del Signore è piena la terra.


Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,
su chi spera nel suo amore,
per liberarlo dalla morte
e nutrirlo in tempo di fame.

L’anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.
Su di noi sia il tuo amore, Signore,
come da te noi speriamo.
Pausa di Silenzio
Se nella prima domenica di Quaresima abbiamo meditato sull'abbassamento del Figlio fino alla prova della fede, oggi contempliamo l'evento glorioso della trasfigurazione, in cui la voce del Padre rivela Gesù come Figlio amato. 
La chiesa ci chiama così a entrare nel dinamismo pasquale, impresso in tutta la vita di Gesù Cristo e riassunto nel comando che egli stesso rivolge ai discepoli dopo la trasfigurazione: 
« Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti ».

L'evento della trasfigurazione era stato profetizzato da Gesù che, dopo il primo annuncio della sua passione, morte e risurrezione, aveva promesso ai discepoli: 
«Vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno prima di aver visto venire il Figlio dell'uomo con il suo Regno» (Mt 16,28). 
Gesù, il Figlio dell'uomo che aveva annunciato la venuta del regno di Dio, stava per essere rivelato dal Padre come Regno in persona. 
«Sei giorni dopo prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte». 
Egli sceglie solo tre dei Dodici, quelli a lui più vicini, che saranno con lui anche nell'ora della sua de-figurazione nell'orto del Getsemani, alla vigilia della passione (cfr. Mt 26,36-46). 
Sono scelti perché possano diventare suoi testimoni, anzi i testimoni per eccellenza: Pietro sarà «testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della sua gloria» (cfr. 1Pt 5,1); Giacomo e Giovanni berranno la coppa e subiranno l'immersione, secondo la promessa di Gesù (cfr. Mt 20,22-23). Saranno testimoni fino al martirio!

Sull'alto monte, identificato dalla tradizione cristiana con il Tabor, «Gesù fu trasfigurato», subì un cambiamento di forma nei vestiti e nel corpo.
Matteo parla di «vestiti bianchi come la luce», Marco li descrive come «bianchissimi, quali non li potrebbe rendere nessun lavandaio sulla terra» (cfr. Me 9,3), Luca li definisce «sfolgoranti» (Lc 9,29)... 
Invece del corpo e del volto quotidiano di Gesù, i discepoli contemplano un volto altro, luminoso, trasfigurato da un'azione che poteva venire solo da Dio. 
Qualcosa della gloria di Dio risplende in Gesù, per quanto era possibile vedere ai discepoli, e Gesù si manifesta nella forma di uno dei «giusti splendenti come il sole nel regno del Padre» (cfr. Mt 13,43)...

«Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia», 
Ossia la Legge e i Profeti, «che parlavano con Gesù»: grazie alla sovra-conoscenza frutto della fede i discepoli percepiscono che in Gesù si riassume e si realizza tutta la parola di Dio contenuta nelle Scritture. 
Sul Sinai-Oreb Mosè aveva domandato a Dio di vedere il suo volto, ma aveva potuto scorgere solo «le sue spalle» (cfr. Es 33,19-23); Elia era salito sullo stesso monte per vedere il Signore, ma lo aveva percepito solo in una «voce di silenzio sottile» (1Re 19,12). 
Sì, nessuno può vedere Dio se non nella morte; «Dio nessuno l'ha mai visto, ma il Figlio suo Gesù Cristo lo ha raccontato» (cfr. Gv 1,18), e ora Mosè ed Elia contemplano finalmente in Gesù trasfigurato quel volto di Dio che tanto avevano desiderato...

E quando Gesù risplende della gloria di Dio, attorno a lui risplende la comunione tra Israele (Mosè ed Elia) e la chiesa (Pietro, Giacomo e Giovanni), sigillata dalla parola che proviene dalla «Nube luminosa» della Presenza di Dio: 
«Questi è il mio Figlio, l'amato: ascoltatelo!». 
Ormai l'ascolto di Dio stesso è ascolto di Gesù, il Figlio, la Parola vivente di Dio! Ecco perché «sollevando gli occhi i discepoli non videro più nessuno, se non Gesù solo»: 
la Legge e i Profeti cedono il posto a Gesù dopo avergli reso testimonianza, ora parlano attraverso di lui. 
È lui, Gesù, che ha manifestato in verità chi è Dio e lo ha reso buona notizia per tutti gli uomini, aprendo loro la possibilità di una vita altra, «differente» qui sulla terra, e poi della vita eterna oltre la morte.

Tutti

Preghiera per il XXV° Congresso Eucaristico  Nazionale

(Ancona 4-11 settembre 2011)
Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
«Un fiore di luce nel nostro deserto» (David Maria Turoldo), così appare il volto di Cristo sul Tabor. Il volto è come il modo di scrivere del cuore, la sua scrittura. 
Quel volto di sole ci assicura che a ogni figlio di Adamo è stato dato non un cuore d'ombra, ma un seme di luce, come nostro volto segreto. 
Adamo è una luce custodita in un guscio di fango: alternanza di tenebra e di luce, di ombra e di sole, di tentazione e di trasfigurazione. In cammino però, come una linea ascendente, che avanza senza ritorni. 
Ogni uomo abita la terra come un'icona ancora incompiuta, scritta come le icone autentiche, su un fondo d'oro che è la nostra somiglianza con Dio. 
Vivere altro non è che la fatica gioiosa di liberare la luce e la bellezza seminate, per grazia, in noi.
Gesù prende con sé Pietro, Giovanni e Giacomo, i primi chiamati, e li conduce su un alto monte, là dove la terra s'innalza nella luce, dove il celeste si condensa nel candore della neve, nascita delle acque che fecondano ogni vita. 
È bello che noi siamo qui. 
Stare qui, davanti a questo volto, dove tutto converge: la legge, i profeti, il sole; l'unico luogo dove possiamo vivere e sostare. 
Qui siamo di casa, altrove siamo sempre fuori posto; altrove non è bello, e possiamo solo camminare, non stare. 
Qui è la nostra identità, la fine del viaggio, il ritorno a casa di un profugo. Trovare Cristo è trovare senso e bellezza del vivere.
Ma come tutte le cose belle la visione non fu che la freccia di un attimo: una nube li coprì e venne una voce: Ascoltate lui.

Il Padre prende la parola, ma per scomparire dietro la parola di suo Figlio: «ascoltate Lui». La fede biblica è una religione non della visione, ma dell'ascolto. 
Sali sul monte per vedere, e sei rimandato all'ascolto.
Scendi dal monte, e ti rimane nella memoria l'eco dell'ultima parola: Ascoltatelo. La visione del volto cede all'ascolto del volto.
Il mistero di Dio e il mistero dell'uomo sono ormai tutti dentro Gesù. Quel volto parla, e nell'ascolto di Gesù, ascoltatore perfetto del Padre, anche noi diventiamo, come lui, figli e volto del Padre.
Tutti
Ti contemplo, Signore Gesù, 

trasfigurato sul monte, riflesso eterno del Padre; 

tutto il creato ti adora 

e cielo e terra si inarcano di fronte alla tua maestà.

Neppur l’universo può farti da tenda 

e la terra è solo sgabello ai tuoi piedi.

Sei troppo bello per ogni creatura... 

Vederti è lasciar gli affetti più veri, 

tutto scompare o perde valore, 

rimanere con te è sola beatitudine.

All’ombra di una quercia Abramo ti fermò 

e i greggi e gli armenti, difesi lottando,

valsero nulla guardando le stelle e la sua discendenza, 

riflesso di Luce, riflesso di Te.

Noi non sappiamo più guardare le stelle,

né vogliamo più rimanere sul monte, 

ci bastano veloci liturgie

e chi vuol contemplarti ci pare un illuso.

Che almeno nel cuore della Chiesa, 

tua sposa e mia madre, 

non siano soffocati quanti amano contemplarti, 

pur provati dalla croce.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Nella trasfigurazione l’essere umano di Gesù appare nel suo splendore divino. Il suo amore si rivela come amore che si dona, che passa per la via della croce, che compie il cammino che da secoli il Padre aveva preparato perché il popolo di Israele e tutta l’umanità potessero tornare a lui. La gloria della risurrezione diventa così il vero criterio e la meta dell’agire della persona, superando ogni forma effimera di realizzazione. I discepoli non comprendono subito, così come anche oggi si fa fatica a comprendere: e tuttavia esclamano «E' bello per noi restare qui»: ed anche le comunità cristiane oggi intuiscono la bellezza del suo amore. E' fondamentale restare in ascolto di lui, il figlio amato, nel quale anche noi siamo saziati dell’amore del Padre.  (Sussidio CEI per la Quaresima)

Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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